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DAVIDE RONDONI

i arrivano mi-
gliaia di facce.
Sui nostri so-

cial e telefoni. Un’estate di facce.
Conosciute, sconosciute, mille e
mille... Anche il Meeting di Rimi-
ni ha messo la parola "volto" nel
titolo. Sono versi di Karol Wojty-
la: «Nacque il tuo volto da ciò che
fissavi». Anche noi dunque ci tro-
viamo a fissare, magari solo per
una frazione, mille volti senza
contare quelli che sorridono im-
mobili sui muri, sulle grandi pub-
blicità. Ci fanno rinascere? Ci
chiedono attenzione.
Siamo circondati da volti, molti
sorridenti, quelli nelle foto, me-
no quelli visti per strada, reali.
Mille volti di persone che cono-
sciamo, alcuni noti a tutti, alcuni
solo a noi. Volti in alcuni casi a-
mati, amati fino alla pena per la
lontananza, altri semplici com-
parse di un’estate di selfie condi-
visi, altri indifferenti, tutti ugua-
li, per così dire. Anche se poi, spe-
cie quelli per la strada, e ancor più
specialmente quelli che da soli
camminano nelle strade di ferra-
gosto nelle città – e turisti no, non
sono – appaiono ciascuno diver-
so, segnato, luci e ombre...

Ma questi volti, se li fissiamo, ci
fanno nascere? Fanno nascere il
"nostro nome"? Insomma ci sve-
lano qualcosa di noi, di impor-
tante sulla nostra identità più
profonda? Il più delle volte no, so-
no immagini che svaniscono in
fretta. A parte quelli che amiamo,
quelli no. Il volto della persona a-
mata suscita riconoscimento
profondo. Non a caso, il volto fis-
sato da Veronica (a lei sono dedi-
cati i versi della poesia-titolo del
Meeting) è il volto di Gesù, da lei
seguito, amato e cercato. Presu-
mibilmente la donna di cui si par-
la era nel gruppo delle donne che
seguivano il Nazzareno ed ebbe
pietà per il suo dolore, impri-
mendo il volto nel famoso panno
(Vera icona, da cui letteralmente
il nome). Solo i volti che entrano
nell’orizzonte del nostro amore
generano in noi rinascita. Quan-
te madri ri-nascono ammirando
il volto del figlio, come intuii da
Dante in quei versi «Vergine Ma-
dre/ Figlia del tuo Figlio», che in-
dicano una verità umana oltre
che teologica! Come rinasce l’in-
namorato quando arriva quel vol-
to nella folla alla stazione.
Tra le migliaia di volti che arriva-
no su un marciapiede, su una pa-
gina fb, su una chat, ecco quello,

o quei pochi veramente amati
fanno rinascere il mio nome. Cer-
to, qualche filosofo ha provato a
dimostrare che in ogni volto u-
mano c’è un richiamo, un invito
a riconoscermi uguale e quindi u-
na specie di imperativo morale a
tener conto dell’altro, del viso al-
trui per definire quale sia la mia
vera identità. È questa un’alter-
nativa a quel che altri filosofi in-
vece pensano delle società uma-
ne: una guerra tra lupi. In effetti,
ai tanti selfie e ai tanti volti sorri-
denti non coincide propriamen-
te una società di gente che si sor-
ride per strada, che si aiuta, che
si sostiene. Gesù lo sapeva, e lo
sapeva quel poeta di Veronica e
futuro Papa. Perché il volto del-
l’altro non risulti solo un estra-
neo, un sospetto non basta un
richiamo filosofico e morale. Né
un milione di selfie. Occorre ve-
dere nei tratti di quel volto un
volto amato, come accade quan-
do ad esempio, incontri il figlio
di un amico, o un parente che ti
ricorda il viso di un nonno a-
mato o qualcosa del genere. Lì
sorge una simpatia, una pro-
pensione all’incontro.
Non a caso, alla domanda su co-
me rivolgersi al cielo per chie-
dere le cose importanti, Gesù di-
ce: Padre Nostro. Solo se il suo
volto segno di un Padre amatis-
simo e dolcissimo vediamo ri-
verberare sul viso altrui, ha sen-
so rinascere nei volti, tutti, bel-
li e orrendi, che incontriamo. Se
no, è morale da selfie.
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Salmi, Profeti e Re accanto a gialli, romanzi e saggi: così il libro più diffuso (ma poco letto) può tornare protagonista

Bibbia, «scoperta» estiva
per far riposare l’anima

IDEE

a Bibbia, si sa, è stata resa in tutte
le salse. Da quelle pittoriche a quel-
le musicali, a quelle narrative e teo-

logiche. Ha avuto le sue diffusioni e le
sue metamorfosi già nelle più antiche tra-
duzioni che hanno coinvolto lingue ori-
ginarie e moderne di varie appartenen-
ze: c’è la Bibbia Ebraica, quella greca dei
Settanta, la Vulgata latina, c’è la Luther-
bibel, la King James Version, e ovvia-
mente quella col testo ufficiale della Con-
ferenza Episcopale Italiana. Ma c’è an-
che la Salani per i bambini e persino u-
na Bibbia contadina che, però, pubblica
– secondo l’ordine cronologico della Bib-
bia canonica – racconti orali delle cam-
pagne d’Ungheria, d’Austria e Romania
(a cura di A.Lammel e I.Nagy).

utti sanno che la Bibbia è il libro più
tradotto al mondo e che molti, po-

tendo portare solo un volume su un’iso-
la deserta, la sceglierebbero come com-
pagnia. Anche in prigione la Bibbia ha il
suo successo: a Rebibbia – ironia del-
l’assonanza... – molti la trattano con ti-
more e gelosia e ne segnano con cura o-
gni versetto. Fitta è la fila di personaggi
dei romanzi che ne sono ispirati; tra mil-
le ricordo quello dell’abate e scienziato
Faria che, nella sua cella, nutriva con la
preghiera la sua anima, allenandola ogni
giorno alla speranza e alla libertà. Morì
in prigione ma riuscì a consegnare il suo
tesoro – il cui documento era nascosto
proprio nel breviario – a Edmond Dantès,
che diventò il Conte di Montecristo. Una
vera parafrasi esistenziale paolina: «Co-
sicché in noi agisce la morte perché in
voi agisca la vita» (2 Corinti 4,12). Quel-
lo che è uno dei più suggestivi romanzi
di Alexandre Dumas (padre) sarebbe u-
na lettura deli-
ziosa per chi, in
questi giorni, si
trovasse in va-
canza dalle
parti di Piom-
bino, all’Elba o
sulle altre isole
del Mar Tirre-
no. Insieme al-
la Bibbia. 

er chi, inve-
ce, fosse ri-

masto in città a
prendere un
po’ di fresco
nei parchi e
nelle ville, ri-
leggendo Bas-
sani e il suo fer-
rarese Giardino dei Finzi Contini, vor-
remmo consigliare uno dei racconti di
creazione di Genesi, che vede proprio in
un giardino l’habitat dell’umanità, il
mondo stesso. Una lettura illuminante
come quella di altri testi sapienziali – Pro-
verbi, Sapienza o Siracide – anche per chi
viaggiasse nell’Estremo Oriente, visitas-
se i giardini giapponesi o i superbi para-
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disi di verde indonesiani. Alla dovizia lus-
sureggiante delle piante non si può che
corrispondere con un’estasi di ancestra-
le liturgia: «E Dio disse: "La terra produ-
ca germogli, erbe che producono seme e
alberi da frutto, che facciano sulla terra
frutto con il seme, ciascuno secondo la
sua specie". E così avvenne (...) Dio vide
che era cosa bella!» (Genesi 1,11-12). Un
giardino che cresce della Sapienza divi-
na: «Come un cedro sul Libano, come un
cipresso... come una palma... come le
piante di rose... come un ulivo maesto-
so, come un platano mi sono elevata» (Si-
racide 24,13ss).
La Lettura dei Salmi delle Ascensioni può
accompagnare, poi, divinamente, come
l’alito di un flauto, i cammini sui monti,
le oasi di prati e di spianate, la spossa-
tezza delle scalate più ripide: «Chi salirà

il monte del Signore, chi starà nel suo
luogo santo»»? (Salmo 24,3). Poemi bi-
blici indispensabili per coltivare la terra
dell’anima che si possono accostare ad
altra letteratura come quella di Mario Ri-
goni Stern (splendido il suo Il bosco de-
gli urogalli) o – per virtuoso contrasto –
quella russa di Ivan Goncarov, che de-
scrive con righe soporifere e allarmanti
la giornata di un pigro, esempio di una
generazione viziata e apatica (Oblomov). 

per chi si trova ai bagni? La Bibbia
potrebbe dare letture "da spiaggia"?

Secondo le classifiche di vendita, sono i
gialli di Montalbano i più amati sotto
l’ombrellone. Un genere troppo diverso?
Chi lo pensa non ha letto i libri di Sa-
muele e dei Re o i racconti di Ester, di To-
bia e di Giuditta. Quello di Ester è un clas-
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sico da Mille e una notte, non mancano
gli intrighi di Palazzo più sapidi, tipici
delle corti orientali, con la presenza di
eunuchi e concubine, di cenerentole
che diventano principesse e di ogni ge-
nere di dissimulazione e complotto su
cui, alla fine, la giustizia e la verità trion-
fano. Non meno intrigati e intriganti so-
no i libri che parlano dei primi re d’I-
sraele: David usava le fake news per co-
prire le proprie malefatte mentre Saul
adottava un cinismo sfacciato per far
fuori i suoi competitor nell’esercizio del
potere. Le storie bibliche, guardate con
la lente del lettore di gialli, non hanno
nulla da invidiare a Conan Doyle, a Si-
menon né al nostro Camilleri. 

a qui va detta, ora, la cosa essen-
ziale, vale a dire la ragione per cui

la Bibbia racconta tutto l’umano, atti e
fatti, parole e pensieri che descrivono le
società del mondo antico e nei quali ci
ritroviamo ancor oggi. Lo scopo non è
di divertire: al contrario, è quello di for-
mare le coscienze, di insegnare a pen-
sare, a riflettere, a esprimere un giudi-
zio. A essere critici e al coraggio di dire:
"eccomi"! La Bibbia accompagna e i-
spira l’amore per la libertà e la carità
verso i propri simili, che chiama fratel-
li. Quando Saul pensa che sia meglio un
uomo solo al comando il racconto mo-
stra che va a finir male perché un go-
verno davvero buono si stabilisce su un
umile lavoro di squadra; quando David
crede che basti mettere in giro notizie
false per darla a bere ai suoi followers,
il racconto dimostra che, prima o poi,
la verità viene a galla. 

l racconto è, in effetti, la profezia del-
la Bibbia. 

Quando due vedove, l’una straniera, l’al-
tra oriunda, ambedue vessate dalla fa-
me, invece di mettersi egoisticamente
l’una contro l’altra, si alleano, la novella
del libro di Rut vuole insegnare che il be-
nessere comune viene dalla collabora-
zione e dalla pace e non dall’odio; quan-
do Giuditta, che non aveva nessun mini-
stero di governo nella sua città, agisce di
testa sua e si mette in gioco con il suo co-
raggio e la sua intraprendenza per salva-
re Betulia, il racconto ci vuol suggerire
che spesso sono le persone più semplici
e prive di un potere formale a dare il mi-
glior sostegno a un popolo, nei momen-
ti di crisi. L’attualità e la preziosità di que-
sti racconti è impressionante; un pecca-
to restarne nella completa ignoranza.
Importante è valutare anche un pregiu-
dizio radicatissimo soprattutto nelle ge-
nerazioni più giovani: che nella Bibbia si
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trovino racconti e argomenti da bigotti,
noiosi, moralistici e spiritualistici. Vi sug-
gerisco, allora, una sorta di stratagemma
da usare con i vostri figli, che ho potuto
verificare io stessa con una mia figlia se-
dicenne. In piena età di rifiuto di ogni of-
ferta culturale e religiosa che venisse dal-
la famiglia, non voleva saperne di Bib-
bia. Allora stampai il Cantico dei Canti-
ci dalla traduzione di Guido Ceronetti,
pagine senza titolo tradotte dall’ebraico
che lasciai – come per distrazione – in ca-
mera sua. Dopo qualche giorno, colpita
da quelle frasi d’amore che toccavano il
suo corpo e il suo cuore, venne e mi chie-
se: da quale libro son tratte le stampe che
hai lasciato da me? Fu così che cominciò
a leggere e gustare la Parola.

enso che i biblisti debba-
no tradurre la Bibbia rivol-

ti con cura e competenza ai
lettori attuali, al loro mondo
reale e simbolico, alle loro se-
ti intellettuali e spirituali, ai
loro linguaggi che si rinnova-
no con estrema velocità. Cre-
do che le case editrici debba-
no editare volumetti agili, co-
me quelli di Montalbano. Non
si può portare in spiaggia un
"mattone" di tremila pagine! 
E se qualcuno potrebbe dire, anche a
proposito di queste "operazioni", che
riducono la Bibbia a essere – come ac-
cade oggi per la cultura in generale – un
evento da festival spensierato e narci-
sistico (cf Goffredo Fofi, L’oppio del po-
polo), pur riconoscendo questo reale ri-
schio, pensiamo che, comunque, s’ab-
bia da correre! La prima ragione è che
il buio sulla Bibbia è ogni giorno più
denso e occorre trovare modi e mezzi
per illuminarla anche al fine di evitar-
ne il disprezzo o l’indecente strumen-
talizzazione; la seconda è data dall’e-
sempio stesso degli autori biblici, in
specie quelli del Nuovo Testamento.
Paolo elabora tutta la sua dottrina cri-
stiana consegnandola ai canoni e ai li-
miti della lettera ellenistica personale
e familiare e, allo stesso tempo, circo-
lare. Qualcosa che oggi si potrebbe pa-
ragonare a un post su Facebook...
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Nelle pagine
bibliche c’è tutto

l’umano, atti,
parole e pensieri
ambientati in un

mondo antico 
ma nei quali 
ci ritroviamo
ancora oggi

E anche 
i ragazzi più

allergici possono
restare sorpresi

dal Cantico 
dei Cantici

Servono strade
per offrire la

Parola ai lettori
di oggi, al loro
universo reale 

e simbolico,
alla loro sete
intellettuale
e spirituale

La nostra vita, il tema del Meeting 2019, il bisogno di ri-nascere

INCONTRO AI MILLE VOLTI
OLTRE LA MORALE DEI SELFIE

MAURO BERRUTO

inutile tentare di non
essere retorici, mi ar-
rendo subito. Per chi,

come me, è nato alla fine degli anni 60
c’era un modo di giocare che oggi fa
sorridere o risulta incomprensibile. Se
strabilianti effetti speciali permetto-
no ai nostri ragazzi di immergersi in un
gioco, magari ispirandosi al loro cam-
pione, muovendo semplicemente le
dita, una cinquantina di anni fa il ri-
sultato era lo stesso, ma per riuscirci
bisognava trascinare per i piedi un a-
mico (o farsi trascinare), spostare con
il sedere la sabbia di una spiaggia, trac-
ciare una pista, riempirla di biglie e
poi, colpendole a regola d’arte con l’in-
dice, farle rotolare su immaginarie sa-
lite, discese, volate. Dentro a quelle bi-
glie c’erano immagini di ciclisti e nel
pantheon dei grandi sportivi c’era un
ciclista italiano che finiva nella biglia
più desiderata, voluta, richiesta. Quel-
lo sportivo, quel ciclista, quella biglia
avevano un nome: Felice Gimondi. 
Quando iniziavo ad avere un’età com-
patibile con le prime passioni sporti-
ve (dunque l’età dei primi ricordi) Fe-
lice Gimondi aveva già vinto tanto: la
sua personale e bellissima collezione
di successi contava tre medaglie, una
per colore, ai Mondiali, le tre maglie
dei Giri più importanti (quella rosa del

Giro d’Italia, quella gialla del Tour de
France e quella rossa della Vuelta) ol-
tre ad almeno una vittoria in quasi tut-
te le grandi classiche. Insomma, nella
biglia che il mio indice spingeva c’era
l’immagine di un campione già affer-
mato, alle cui vittorie non avevo assi-
stito personalmente. Ma il mio cam-
pione, Felice Gimondi, era ancora lì a
correre in carne e ossa, magari rallen-
tato un po’ dagli anni, ma con la sua
leggenda cucita addosso. Il suo mes-
saggio era semplice: non basta vince-
re. Non basta vincere, nonostante la
sfortuna di essere contemporaneo del
più grande ciclista di sempre, Eddy
Merckx per gli amici Il Cannibale. Gi-
mondi dimostrava in quegli anni che
la grandezza di un campione non si
misura con il numero di vittorie, ma
con lo sforzo necessario che serve per
tentare di raggiungerle e, ai miei occhi
di bambino, rappresentava la bellez-
za della fatica. 
Ci sono meravigliose fotografie che lo
ritraggono, pur stravolto dal cimento,
emanare un’aura magica che ricorda
quella degli atleti della Grecia classi-
ca. Felice Gimondi rappresentava
quella kalokagathia sintesi di perfe-
zione fisica e morale degli atleti di O-
limpia o degli eroi omerici. Non (so-
lo) bellezza esteriore. Non (solo) per-
fezione del gesto. Non (solo) volontà,
determinazione, resilienza, coraggio,

ma tutte queste cose assieme. Facile ti-
fare per Achille, guerriero invincibile,
per i Cowboys o per tutti coloro che il
destino ha chiamato inesorabilmen-
te alla vittoria. Più complicato e
profondo appassionarsi a Ettore, agli
Indiani o a coloro che faticano tutti i
santi giorni per tagliare i propri tra-
guardi. Complicata e profonda è la
passione che ci lega a coloro che san-
no manifestare grazia e bellezza quan-
do è difficile farlo. L’uomo, sosteneva
Hemingway, non trionfa mai del tut-
to, ma anche di fronte alla sconfitta
quello che importa è lo sforzo per
affrontare il proprio destino e solo
grazie a questo sforzo si può rag-
giungere la vittoria nella sconfitta.
Facile appassionarsi a Merckx, mol-
to più complicato, ma profondo, ap-
passionarsi a Gimondi a cui il desti-
no aveva messo sulla strada Il Can-
nibale, ma che, a un cannibale, era
sopravvissuto alla grande. 
È triste oggi commentare una incre-
dibile legge del contrappasso che, di
fronte a un uomo che ha prodotto mi-
gliaia di litri di sudore sulle salite più
pazzesche delle strade del ciclismo, lo
ha visto morire in vacanza ai Giardini
Naxos, mentre nuotava per rilassarsi.
Gimondi è diventato un eroe dello
sport e se ne è andato nell’acqua sa-
lata, uguale a quella delle lacrime per
le parole del presidente Mattarella che
gli ha reso omaggio per il prestigio re-
galato al nostro Paese, per le sensa-
zioni amare del ricordo di un tempo
andato, per il vuoto di un uomo e-
semplare che non c’è più, ma che ci re-
gala un’eredità preziosa: ricordarci che
la fatica è una medicina.
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L’arte di vincere e di perdere, la forza e le biglie dei bimbi di ieri

GIMONDI, MAESTRO VERO
NELLA MEDICINA DELLA FATICA

Approfittiamo del tempo libero d’agosto per
(ri)prendere confidenza con la Scrittura
Una lettura in grado di appassionare,
che aiuta a capire la nostra umanità

3IDEE E COMMENTIDomenica 18 agosto 2019

Il «Cantico dei Cantici» secondo Marc Chagall (1958)
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ROSANNA VIRGILI

Ai lettori
Dopo una breve pausa agostana, la serie domeni-
cale «Profezia è storia» di Luigino Bruni, ospitata in
questa pagina, riprende domenica prossima. L’ap-
puntamento è dunque per il 25 agosto.


